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Immaginiamo che il presidente di una società di calcio si prefigga di vincere il

campionato: sceglie l’allenatore più bravo, i dirigenti più in gamba; poi costruisce lo

stadio di proprietà; crea una campagna di comunicazione per guadagnare simpatie e
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dare un’immagine adeguata alla società. Poi, siamo alla vigilia del campionato e il

presidente si accorge che si è dimenticato di acquistare i calciatori. Una follia, si dirà.

Impossibile. Già, ma questa è l’Italia di oggi, questo è ciò che il nostro governo sta

facendo, ed è quello che dimostrano i dati Istat pubblicati ieri (con l’aggiunta di un'

analisi della natalità in Italia svolta dal presidente dell’Istat stesso, Gian Carlo Blangiardo).

In questi giorni si è molto parlato e molto fantasticato a proposito del Piano

Nazionale di Ripresa e di Resilienza (PNRR) presentato dal nostro governo alla

Commissione Europea, 210 miliardi di euro che dovrebbero rilanciare l’economia

italiana, ulteriormente depressa dalla crisi pandemica. Transizione ecologica, digitale,

mobilità sostenibile, inclusione, sono i principali capitoli di spesa per investimenti.

Tralasciamo pure la questione, non secondaria, se questo sia il modo più efficace di

rilanciare un’economia; il vero problema del PNRR è che non ci sono gli italiani, o meglio:

saranno sempre meno, e insufficienti, gli italiani protagonisti dell’economia.

La crisi demografica dell'Italia, sempre più grave - e una delle cause fondamentali del

declino economico - è stata semplicemente ignorata nel PNRR, esattamente come se il

presidente di una squadra di calcio dimenticasse i giocatori. Teniamo conto che in 12

anni, le nascite sono calate del 30%, dalle 577mila del 2008 alle 404.000 del 2020, una

vera e propria catastrofe.

E i dati forniti ieri dall’Istat rendono il quadro ancora più drammatico, perché al

calo di nascite già previsto dall’andamento ormai pluriennale, si è aggiunto un ulteriore

calo dovuto alle conseguenze della crisi pandemica. Da novembre 2020 infatti, c’è un

improvviso calo di fecondità rispetto ai mesi precedenti, comparati con gli stessi mesi

del 2019. Se fino a ottobre si registrava un calo medio del 2.7% rispetto all’anno

precedente (in linea con la tendenza degli ultimi anni), a novembre si registra un -8.2%

rispetto allo stesso mese del 2019 e a dicembre addirittura un -10.3%. A gennaio 2021 il

calo poi cresce a -14.3%, per la prima volta con una media giornaliera al di sotto della

barriera psicologica dei mille nati: 992 per la precisione, per un totale sul mese di 30.767

nati vivi. Nel gennaio 2020 la media era stata di 1.159 nascite. In totale nel gennaio 2021

sono nati 5.151 bambini in meno rispetto al gennaio 2020, vale a dire una cifra ben sette

volte superiore al calo che nel 2020 si registrava rispetto al gennaio 2019 (-729 nati vivi).

Un vero e proprio crollo che si aggiunge al già drammatico calo tendenziale delle

nascite, tanto che ci si aspetta per il 2021 un totale di nati vivi ben al di sotto delle

400mila unità.

A cosa si deve questo ulteriore, drastico calo della fecondità? Alla paura, ci dice il

professor Blangiardo. Alla paura scatenata dal virus che ha portato a una immediata
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contrazione dei concepimenti: novembre infatti coincide con i nove mesi dal marzo

2020, e la contrazione – come abbiamo visto – è andata aumentando. Il fatto che da

parte delle autorità e dei media si continui a spargere terrore a piene mani di fronte a

un virus certamente pericoloso ma gestibile in ben altro modo, lascia pensare che nei

prossimi mesi vada ancora peggio.

Il crollo delle nascite – che ha portato l’Italia a perdere in sette anni un milione 

di abitanti – è la vera emergenza nazionale, anche dal punto di vista economico. Senza

la spinta delle nuove generazioni infatti non ci può essere ripresa economica; e i grandi

progetti raccontati dal presidente del Consiglio Mario Draghi, non solo sono destinati a

rimanere sogni, ma hanno ottime probabilità di trasformarsi in incubi perché il Recovery

Fund europeo a cui attingerà l’Italia per il PNRR sarà un ulteriore debito a carico delle

sempre più striminzite generazioni future.

Un governo che pensa alla ripresa economica saltando a piedi pari l’ingrediente

fondamentale perché la ricetta possa essere efficace, è semplicemente irresponsabile. E

ancora di più lo è continuando a seminare panico e incertezza sul futuro, imponendo

lockdown devastanti - per l’economia e per la salute mentale -, e diminuendo così la

propensione alla fecondità.

C’è a questo proposito un altro elemento che agisce da moltiplicatore in questa

drammatica spirale denatalista, e che è diretta conseguenza delle politiche di lockdown:

«Nel 2020 – dice l’Istat – sono stati celebrati circa 97mila matrimoni, il 48% in meno

dell’anno precedente (…) Considerando quanto ancora oggi vi sia uno stretto legame tra

matrimonio e le intenzioni riproduttive nel breve periodo, non vi è dubbio che anche

questo fattore eserciterà una spinta negativa sulle nascite del 2021 e forse anche in

seguito».

Ovviamente nel PNRR nulla c’è scritto riguardo alla famiglia – e come sostenerla

–, ignorando che essa è il fondamento di una qualsiasi politica che voglia invertire la

tendenza demografica. Come dire che questo governo, non diversamente da quello

precedente, sta allegramente accompagnando il nostro popolo al suicidio.


